
$ ÿ p  ■■ • • :

ANNO XIV. ACQUI, Martedì-Mercoledì 10-11 G-iuçmo 1884. NUMERO 46

<E GIOVANE ACQUI)
MONITORE DELLA CITTA E DEL CIRCONDARIO

AH HO ' 'A MENTI —  Il trimestre L. 2, semestre 3,50 
inno L. 6 compresi i Supplementi.

I NS ERZI ONI  - — In quar ta  pagina cent .  25 per 
Hnca o spazio cor r i spondente .

In terza pagina, dopo la firma del gerente, cent. 50. 
Nel corpo del giornale L. 1.
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Gli Abbonamenti si ricevono alla Tipografia del 

Giornale ed alla Libreria Levi.
Si accettano corrispondenze purché firmate.
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O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A  — PA RTEN ZE per Alessandria 5 - 8,10 ant. - 2,27 pom. - 7,18 poni. — per Savona 3,45 (*) - 8 ant. - 12,20 - 5,12 poni
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(*) I treni segnati con asterisco si effettuano solo il martedì c sabato non festivi, negli altri giorni saranno considerati facoltativi.
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LA FERROVIA
A C Q U I  -  C O R T E M I L I A
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I resoconti da  noi pubblicati delle u ltim e se ­
d u te  del Consiglio C om unale, hanno  app reso  ai 
nostri letto ri qu a li im portan ti argom enti vi siano 
stati tra tta ti. F ra  i p iù  in te ressan ti havvi quello  
che rifle tte  u n a  fe rrov ia , la quale  è d estina ta  a 
cong iungere C ortem ilia  ad Acqui passando per 
Vesime, Cessole, Bubbio, M onastero e Bistagno, 
luogo in cui si racco rd e reb b e  a l l ’a ttu a le  linea 
A cqui-Cairo-Savona, Abbiam o detto  esse re  un  a r ­
gom ento in te ressan tissim o , e cred iam o  di non a- 
ver quasi d ’uopo di d a re  u n a  d im ostrazione di 
questa  no stra  asserzione. Difatti si può d ire  che 
sin da quando  si com inciò fra  noi a p a r la re  di 
ferrov ie, fin da quan d o  si riconobbero  p e r p rova, 
con fatti a lla  m ano , i van tagg i g ran d iss im i di 
questo  ce le re  m ezzo di com unicazione, p reo c­
cupò  la m ente dei nostri reg g ito ri l’idea di un

rap id o  m ezzo di congiunzione fra  la  c ittà  n o s tra  
e C ortem iglia. E l’idea avea ben rag ione di essere: 
in teressi non indifferenti, com unanza di destin i, 
posizione geografica, tu tto  con trib u iv a  e co n tri­
buisce a far vo lgere verso  Acqui com e a cen tro  
p iù  n a tu ra le  p e r essa di com m erci e di co n tra t­
tazioni, la fio ren te  ed in d u stre  C o rlem ilb . O nd’é 
che p rogetti si succedettero  a  p ro g e tti, s tud i si 
succedettero  a s tud ii affine di rag g iu n g e re  lo 
scopo, il che d im ostra  come da tu tti  si fosse p e r­
suasi della necessità  di agg iungere  a lla  s tra d a  
ca rregg iab ile  a ttu a le  che congiunge C ortem ilia ad 
Acqui, una s tra d a  fe rra ta , m eglio a  g ran  pezza 
risp o n d en te  ai bisogni dei due cap ilinea  e d e lle  
località  in te rm ed ie .

P u r tu t ta v ia , p roge tti e s tu d ii non a p p ro d a ­
rono  a risu lta ti positiv i. P erchè ciò? L’indagarne  
le cause ci p o rte reb b e  troppo  lontano. Esse sono 
di v a ria  n a tu ra , e non u ltim a  fra  queste  si p re ­
sen tava la difficoltà del te rren o  su  cui dovevasi 
co s tru ire  la  s trad a , difficoltà a v incere  la  quale  
rich iedevasi u n a  spesa g rav e , troppo  p iù  g rave d ì

quan to  po tessero  sop p o rta re  le esigue finanze dei 
com uni posti lungo la linea. Egli è per questa  
rag ione ro p ra tu tto  che naufragò  il progetto  del­
l’egregio  ingegnere Basevi per una tran v ia . Il 
p rogetto  e ra  bello, e ra  p ra tico , e ra  stalo  accolto 
in su l nascere  dagli au g u rii, dai salu ti di tu tti, 
a rrid ev an o  ad esso le p iù  lie te  speranze, d i cui 
si e ra  fatto anche eco il nostro  g iornale , m a a- 
veva un  vizio d ’o rig ine , non im pu tab ile  ce rta ­
m ente a ll’ingegnere p rogettan te , bensì p iu tto sto  
a lla  forza stessa delle cose, quello  cioè di r iu ­
sc ire  ad u n a  spesa grave, a soppo rtare  la  quale 
i com uni in te ressa ti av reb b ero  avu to  ben poco 
a iu to  da  a ltr i enti m eno d ire ttam en te  in te ressa ti. 
Laonde quando  te rm in a ti gli s tud i fatti con d ili­
genza e costanza non com uni, si doveva ven ire  
a  qualche  cosa di p ra tico , a ll’attuazione, non se 
ne potè far nu lla, perch é  m ancava chi avesse 
volu to  sobbarcarsi al com pito della costruzione 
di u n a  tran v ia  di redd ito  sicu ro  si, m a lento.

Adesso, (i nostri le tto ri lo sanno) un a ltro  p ro ­
getto  è uscito  fuori, quello  de ll’ing. G iuliano: non
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Adulazione•Ri) ̂

La Dea verità con profondo simbolismo si 
volle raffigurare sotto le sembianze di vezzosa 
donna uscente nuda da un pozzo e con uno 
sfolgorante specchio nella destra, per ammae­
strarci che essa rifugge dalle tenebre e non è 
•che apportatrice di luce.

Questa benefica luce fatta per rischiarare le a- 
zioni umane e permettere pertanto la scernita 
del buono e del turpe, doveva necessariamente 
riuscire importuna per coloro, i quali amano a- 
gire nell’ombra causa le loro pervicaci opere. 
A riparare questo danno che ne sarebbe avve­
nuto per i tristi, e per velare in qualche modo 
la nudità troppo apparente della verità ed affie­
volirne la luce e temperarne conseguentemente 
gli effetti disastrosi, la sottile malvagità degli 
uomini, le suscitò contro un antiteto, tessè un 
.fitto lenzuolo, ed appiccicandogli il nome di. adu­
lazione ne copri la verità stessa. Per tal modo 
nascosta, apparentemente essa, non può valersi 
dei suoi potenti mezzi di imparziale disanima, 
-ed il tristo- si finge è si culla nell’idèa che essa
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più non esista, e di andare per tal modo im­
mune da qualsivoglia disapprovazione.

L’adulazione è una delle miserie umane della 
più brutta specie, essa non è che la menzogna 
innalzata alla sua più alta potenza, il sublimato 
della perfidia, la quintessenza del male, è la 
viltà applicata al tornaconto, l’arte iniqua di fal­
sare le azioni degli uomini.

L’adulazione che a noi sembra a prima vista 
un fattore d’importanza minima è una della cause 
principali invece della ragione morale.

Difatti se colui che opera malamente, vuoi 
per proposito, vuoi per sciagurata inscienza, 
non trovasse la vile g-enia degli adulatori che 
con melate parole tendesse a nascondergli 0 
semplicemente a menomare agli occhi suoi i 
tristi effetti delle sue azioni, ma invece gli si 
presentasse lo specchio della verità per scorgervi 
riflessa l’evidenza del male, oh certamente una 
gran parte di sventure sarebbe scongiurata ed 
i tristi scoperti e svergognati pel loro insano 
procedere cambierebbero indirizzo oppure cesse­
rebbero dal recar danni davantaggio. Così non 
oprando l’ adulato, non arriva a conoscere il 
vero stato delle cose, ed in buona fede crede 
che il silenzio circa i suoi atti implichi un’ap­
provazione, come frutto di dovuta giustizia.

E non è l’adulazione che guasta i caratteri e 
corrompe le coscienze? Negli atti politici, negli 
amministrativi e nel giro delle private incom­
benze si incontrano ad ogni piè sospinto fatti 
non improntati certamente a rettitudine e che 
hanno, per effetto palese l’infrazione della giu­
stizia e del buon senso e fautori non solo : di

scosse morali ma di irreparabilità materiali. Ma 
se l’adulazione col suo tocco bavoso non si 
fosse frammista, non verrebbero consolidate certe 
indecorose scioccherie, certi vergognosi risultati.

Essendo l’uomo per sua natura soggetto ad 
errare, prima di intraprendere alcunché, e per 
evitare funeste conseguenze; prima d’ogni cosa 
dovrà interrogare la propria coscienza ed ascol­
tarne gli impulsi. Ma se da questo non ne fosse 
sortita abbastanza guarentigia per la rettitudine 
dell’ intrapreso, dovrà rimettersi al consiglio 
degli onesti, invocarne il giudizio franco espli­
cito, veritiero e scacciare ignominiosamente gli 
adulatori che non mancano mai di far tentativi 
per esercitare la loro bassa arte.

L’uomo conosce il male ed anche i mezzi per 
combatterlo gli sono noti: in quanto ad eserci­
tarli questi mezzi è tutt’ altra faccenda, il più 
delle volte col male vi si trova in eccellente 
compagnia. Ed è ben naturale perciò che gli a- 
dulatori, questi rettili schifosi che si profondono 
in magnificare meriti che non esistono e con­
validare nefandità palesi, ricavandone utile non 
poco persistano nella loro ignobile attitudine ed 
ogni giorno più crescano i proseliti ad ingros­
sarne le fila.

Ma. perciò dovremmo arrestarci davanti a 
quest’osceno mercimonio? Si lasci chi è nato 
per vendere l’anima e barattare ; la sua, dignità 
col mestolo altrui: all’uomo sincero ed onesto 
spetta di porre alla berlina gli indegni, e se non 
avrà ricavato alcun frutto, gli basterà la coscienza 
del dovere che a ciascuno incombe di non dare 
tr,egua: al male. , B IG I:
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